
R
uotano attorno alle auto-
rizzazioni per l’utilizzo
della discarica per rifiuti
pericolosi Mater Gratiae
gli arresti di ieri e il nuovo
filone d'indagine dell'in-

chiesta «Ambiente svenduto» della procu-
ra di Taranto. Nelle 102 pagine dell'ordi-
nanza di custodia cautelare firmate dal
gip Patrizia Todisco, emergono pressioni,
forzature, illeciti e intrecci, in cui si lega-
no gli interessi dell’Ilva e si comprende la
pesante influenza esercitata dai suoi diri-
genti sugli organi dell'ente, in questo ca-
so, per l'utilizzo dell'enorme cava all'inter-
no dello stabilimento. L'ordinanza è detta-
gliata e piena zeppa di denunce, testimo-
nianze, riscontri documentali, intercetta-
zioni telefoniche e ambientali a opera del-
la Guardia di Finanza, oltre che di collega-
menti con l'altro filone d'indagine, quello
che portò, nel novembre scorso, alla se-
conda ondata di arresti, dopo la deflagra-
zione dell'inchiesta dell'estate scorsa.

La vicenda della discarica risale al
2009 e parte da un esposto di Luigi Ro-
mandini, dirigente del settore Ecologia
della Provincia. L’obiettivo era avere le
autorizzazioni al più presto, senza intop-
pi, per smaltire olii e sostanze nocive pro-
venienti dalla produzione, risparmiando
denaro. Quello che l'Ilva avrebbe dovuto
sborsare se avesse fatto ricorso a una di-
scarica non sua. Per questo si adopera il
presidente della provincia, Gianni Flori-
do, assieme all’ex assessore all'Ambiente,
Michele Conserva, e all'ex dirigente, Vin-
cenzo Specchia. I tre rispondono di con-
cussione in concorso tra loro e con Girola-
mo Archinà, addetto alle pubbliche rela-
zioni dell'Ilva. I tre fanno pressione su Lui-
gi Romandini affinché rilasci le autorizza-
zioni. Ma lui si oppone più volte, perché
mancano i pareri dell'Arpa e dell'Asl. Flo-
rido e Conserva prima chiedono al diri-

gente una forzatura poi lo minacciano più
volte. Le minacce appartengono alla sfe-
ra delle mansioni di Romandini, a cui so-
no più volte richieste le dimissioni, secon-
do la sua testimonianza. «Percepii l’evi-
dente disappunto che questa mia decisio-
ne aveva scatenato – dichiara ai magistra-
ti Romandini, con riferimento al diniego
delle autorizzazioni per la discarica, nel
2008 - nel presidente Florido e nell’asses-
sore Conserva e che si manifestava sia
con l’omissione del saluto, che con affer-
mazioni denigratorie verso la mia perso-
na che, poi, mi erano riportate da terzi».
Altri dirigenti della provincia conferma-
no le pressioni verso Romandini e la «ter-

ra bruciata» che i dirigenti gli fanno attor-
no.

Nell'agosto del 2009 Romandini chie-
de conferma a Florido delle voci su un suo
possibile trasferimento, e il presidente gli
risponde «devo cambiare» perché «me lo
hanno chiesto». E a chiedere la testa del
dirigente della provincia è proprio Ar-
chinà. Cioè l'Ilva. Il pr dei Riva, parlando
al telefono con il segretario di Florido, An-
gelo Veste, dice «abbiamo tolto una peste,
ne abbiamo tre di pesti». La peste, secon-
do i magistrati, è Romandini, che nell’ot-
tobre del 2009 viene spostato ad altro uffi-
cio. Le altre pesti, per Archinà, sono i tec-
nici dell'ufficio Ecologia della Provincia,
perché «non ci danno l'autorizzazione,
cioè questo veramente è da far girare le
palle». Anche il nuovo dirigente del setto-
re Ecologia, Morrone, in carica fino al suo
pensionamento, nel 2011, è restio a lascia-
re le autorizzazioni. Poi, pressato da Flori-
do, firma. Ma ai magistrati racconta tut-
to.

Nel frattempo l’Ilva sa ciò che accade e
deve accadere nei quadri dirigenti della
provincia. Archinà parla prossime «evolu-
zioni» in cui spostare uno, Morrone in
questo caso, e mettere un altro. Il 30 no-
vembre scorso, in un’intervista a un’emit-
tente regionale, Antenna sud, Romandini
paragonava le pressioni subite da lui a
quelle di Giorgio Assennato, direttore
dell’Arpa Puglia, da parte dei dirigenti del-
la Regione, per una linea «più ragionevo-
le». Nell'intervista Romandini dice che le
pressioni da lui subite sono di gran lunga
maggiori. Nelle 102 pagine è riportata
un’informativa che parla della vicenda di
Assennato, e dell’ipotesi di concussione
nei suoi confronti, da parte dei vertici del-
la Regione Puglia. In un passaggio è cita-
to anche il nome del governatore Nichi
Vendola e del suo ex capo della segreteria
Francesco Manna.

Uno spazio grande quanto mille campi
da calcio, riempito anno dopo anno. Sa-
turati con montagne fatte di ogni tipo di
rifiuto, speciale e pericoloso. E siccome
il destino sa essere anche beffardo, il no-
me, «Mater Gratiae», è quanto di più lon-
tano da cosa sia in realtà la discarica che
Ilva in questi anni ha usato come pattu-
miera per gli scarti della produzione e
per tutto il resto, compresi pneumatici,
pezzi di legno e amianto, tantissimo
amianto. Tanto che la tromba d’aria che
lo scorso autunno ha ucciso e devastato,
per molti ha anche sollevato nell’aria
quel micidiale pulviscolo legato all’eter-
nit. In quel buco nero a cielo aperto, una
cava di 150mila metri cubi (il progetto
originario ne prevedeva il doppio) che
insieme ad altre tre discariche fa di Stat-
te, alle porte di Taranto, uno dei comuni
più a rischio del nostro paese, pare sia
finito anche un bel pezzo delle istituzio-
ni locali.

È successo ieri mattina, quando gli uo-
mini della Guardia di Finanza sono anda-
ti ad arrestare il presidente della Provin-
cia di Taranto, Gianni Florido e l’ex as-
sessore provinciale all’Ambiente Miche-
le Conserva, dimessosi nello scorso au-
tunno, oltre all’ex responsabile dei rap-
porti istituzionali dell’Ilva Girolamo Ar-
chinà che però era già in carcere, dal no-
vembre del 2012. Arresti domiciliari per

l’ex direttore generale della Provincia
Vincenzo Specchia. I reati contestati dai
magistrati sono tentata concussione per
costrizione e concussione per induzio-
ne. L’accusa della procura è molto sem-
plice: il famoso, o per meglio dire famige-
rato, metodo-Archinà non ha risparmia-
to gli uffici della Provincia, dove l’ex po-
tentissimo uomo Ilva faceva il bello e il
cattivo tempo, influenzando nomine,
scelte e decisioni che riguardavano ov-
viamente lo stabilimento e le relative au-
torizzazioni. Florido, Conserva ed Ar-
chinà sono accusati di aver fatto pressio-
ni (minaccia di licenziamento o allonta-
namento dall’ufficio) sull’ex dirigente

provinciale all’ambiente Luigi Romandi-
ni, per ammorbidirlo verso Ilva e convin-
cerlo a firmare autorizzazioni più o me-
no su due piedi, senza fare tante doman-
de. Ma Romandini non era d’accordo e,
secondo l’accusa, si rifiutò di firmare
l’autorizzazione all’esercizio per la cava
«Mater Gratiae», e per questo fu rimos-
so dal suo incarico. Il suo successore,
Ignazio Morrone, secondo i magistrati
fu un ostacolo molto più soffice per Flori-
do e Archinà.

In realtà, sullo stimato e autorevole
presidente della Provincia, ormai da me-
si giravano parecchie voci in città. So-
prattutto da quando l’inchiesta sui vele-

ni dell’Ilva e sull’inquinamento di Taran-
to, l’estate scorsa, ha preso un’altra dire-
zione, spingendosi verso il cosiddetto
«terzo livello», quella zona grigia dove le
imprese e la politica si incontrano e,
spesso, si contaminano a vicenda. I fasci-
coli di «Environment sold out», l’ambien-
te venduto di Taranto, viaggiavano su al-
tri binari dalla fine del 2009, da quando
cioè la Guardia di Finanza ha comincia-
to a scavare sui rapporti spesso discutibi-
le tra Ilva e istituzioni, e soprattutto sul
sospetto che l’azienda Riva condizionas-
se in un modo o nell’altro i palazzi dove
si prendono le decisioni, mettendo il ba-
vaglio a tutto e tutti. Da quel filone, divi-

so poi in tre inchieste, è cominciato il
tam-tam dei nomi e delle voci sugli am-
ministratori fin troppo amici dell’Ilva,
nel mirino degli inquirenti. Quello di Flo-
rido era in cima alla lista, ma non era
l’unico. Proprio lui, l’impiegato Ilva che
ha scalato tutto il cursus honorum del
sindacato passando per delegato Rsu,
poi segretario di settore e infine segreta-
rio generale della Cisl provinciale.

PALESTRAEFEUDO
Un incarico che per qualcuno è diventa-
to un vero e proprio feudo di potere, se è
vero che nemmeno dopo due mandati
consecutivi (2004 e 2009) al vertice del-
la Provincia, Florido abbia mai smesso
di interessarsi del sindacato che è stato
la sua scuola e la sua casa. Non sembra-
no queste però, al momento, le accuse
che gli vengono mosse dai magistrati
che potrebbero riservare altre sorprese.
Si parla infatti di un massiccio sequestro
che la Guardia di Finanza sarebbe pron-
ta ad operare. È anche vero che nell’otto-
bre 2008 la Provincia si è opposta al rad-
doppio della cava «Mater Gratiae» - co-
munque aperta col placet della Regione
- tanto che Riva fece uno dei tanti ricorsi
al Tar.

Ma è anche vero che fece molto rumo-
re, per non dire peggio, la rinuncia della
stessa Provincia e del Comune di Taran-
to a costituirsi parti civile nel processo
del 2000 contro Ilva per «inquinamento
dell’atmosfera, getto di cose pericolose
e omissione con dolo di strumenti atti a
evitare infortuni sul lavoro». La Corte di
Appello aveva condannato a 2 anni Emi-
lio Riva, prima della prescrizione decisa
dalla Cassazione, ma il dietrofront di Flo-
rido e del sindaco Ippazio Stefano impe-
dì a Taranto un sacrosanto risarcimento
dei danni. Per questo, il primo cittadino
risulta indagato per abuso e omissione
di atti d’ufficio nell’ambito della stessa
inchiesta su «Ambiente svenduto».
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